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ia, rassegnazione e l'Irpinia si svuota 
A sei giorni e difficile un bilancio - 26 mila in città e 110 mila in tutta la provincia: questa la tragk^ 
sire subito gli alberghi prima che vengano fatti dichiarare « inagibili » da alcuni proprietari - Sono arrivate le bare - Si parla di evacuazione 
Da uno del nostri inviati 
AVELLINO — Sono arri­
vate le bare. A sei giorni 
dal terribile terremoto e 
mentre in diversi comiini 
della provincia si conti­
nuano ad ammassare \ i 
morti nelle fosye comuni 
proprio per l'impossibili­
tà di sistemarli nelle cas­
se, l'arrivo delle bare- co­
stituisce — purtroppo — 
una notizia; Ieri erano ac­
catastate una a fiancò • al­
l'altro nell'immenso spiaz­
zo della caserma «Beràr-
d i » battuto da una piog­
gia '•' fitta e malinconica. 
Altre, invece, sono state 
scaricate da un Tir che ar­
rivava dalla lontanissima 
Trento e sistemate nel cor­
tile della biblioteca provin­
ciale. ::-•: .-; ••.._.•.''• • ' • , I '• 

'Il clima, da queste par­
tì, dopo l'agitazione disor­
dinata dei primi giorni è 
caratterizzato da due sen­
timenti che solo apparen­
temente sono opposti: la 
rabbia, che scoppia im­
provvisa e s i manifesta 
nelle . forme diverse, e la 
rassegnazione. Coloro che 
dirigono l'opera di soccor^ 
so, invece, è come se si 
fossero passati una parola 
d'ordine: « E' quasi tutto 
a posto, dicono. La situa­
zione è sotto controllo ». 
Soltanto gli ultimi miracò-. 
losi salvataggi da sotto le 
macerie di persone ancora 
in vita (l'ultimo caso è di 
ieri a Lioni dove è stato 
ritrovato - ancora vivo un 
bimbo di 8 anni) arrivano 
di tanto in tanto a susci­
tare ventate di disperata 
speranza! . - : 

Ma, ormai, non c'è : più 
. rapporto " tra il ' numero 

delle pèrsone salvate e 
quello dei cadaveri che 

> vengono recuperati. La. l i ­
sta si è allungata a dismi­
sura. In . questa provincia 
è come se ci fosse stata Ja 
guerra. Alla caserma «Be-
ràrdi », dovè c'è il centro 
operativo dei soccórsi, ieri 
non hanno fornito cifre uf­
ficiali. Il bilancio della gior­
nata, hanno detto, sarebbe 
stato fatto in serata, ma c'è 
chi sussurrava che i l : tetto 
dèi 1.500 morti sarebbe già 
abbondantemente superato. 

« Siamo tutti mobilitati e 
la situazione orinai è sotto 
controllo » continuano a ri­
petere. Ma quando poi chie­
di cifre,- ti accorgi che le 
cose stanno in maniera di­
versa. I mèzzi — tanto quel­
li dell'esercito quanto quelli 
,del Genio e dei vigili del 
fuoco — sono ancora scar­
si. Di gru e di fotòlettri-
che; per poter lavorare an­
c h e là notte, se ne vedono 
pochissime. Anche••. gir uo­
mini sembrano pochi: i mi-. 
litari dicono di aver: qui j 

AVELLINO — Madre • 

fornirmi l'elenco delle per­
sone disposte ad andar via. 
Chi vuole restare, resta ». 

" Stando a ciò, e soprattut-

ftglia nell'interno di una tenda. Ma, In tutte le zone, I ripari sono insufficienti: mancano soprattutto roulotte 

dell'inizio di . A "~ quanti sono • rimasti 

tò alle scene di vera e prò- impedire che ciò avvenga 
pria emigrazione di massa 
che si osservano andando 
in giro per la provincia di­
strutta, tra qualche gior* 
no da queste parti : si do­
vrebbero contare diverse 
migliaia di persone in me­
no. Per una zona già così 
povera e disastrata potreb­

be trattarsi 
un processo di abbandono 
e decadimento irreversibi­
le. Va fatto di tutto per 

anche se è davvero difficile 
spiegare a questa gente per­
ché è importante e neces­
sario che resti in zone po­
vere, dimenticate da: ,tutti 
e che il terremoto, per ben 
tre volte in 50 anni, ha 
squassato con tragica pun­
tualità. . 

nei paesi, accampati in ten­
de e roulotte, i dirigenti 
dei servizi sanitari dicono 
di aver fornito il mass imo 
possibile di assistenza: so­
no state effettuate disin­
festazioni, vaccinazioni an­
titifiche e antinfluenzali. 
Altro vaccinò sta arrivai^ 
d ò da tutta l'Italia, m a è 
chiaro che l'unico modo per 
salvare dal freddo vecchi 
e bambini è dar loro al più 

presto una casa o un. riparo 
sicuro dalla néve. L'ospeda­
le ; civile di : Avellino, che 
era statò con incredibile su­
perficialità dichiarato, ina­
gibile dagli uffici comuna­
li, tra quattro giorni ri­
prenderà i ricoveri. « Una 
squadrai di tecnici' del Ge­
nio civile che ha ispezio­
nato l'edificio —: ci ha dét­
to il , presiderite dell'ospe­
dale, Nicoletti —, ha infàt-: 
t i detto che non c'è alcun, 

pericolo » / L* ospedale, in­
somma è perfettamente agi­
bile e solo l'irresponsabili­
tà degli amministratori co­
munali ha determinato il 
trasferimento in massa dei 
ricoverati verso altri ospe­
dali. - ' , ."•".:'.-'.;•. 

Questo, il quadro a sei 
giórni dalla tragedia. La 
confusione e la superficia­
lità colpevoli di quanti han­
no pretéso, di coordinare "e 
dirigere l e operazioni di 

'•i.-'-.W >£i'" 

soccorso sono lungi dall'es­
sere sconfitte. E in que­
s to clima le proteste, an­
che esasperate e violente, 
si infittiscono ora dopo ora: 
in diversi comuni della pro­
vincia sono segnalati veri e 
propri assalti ai mezzi che 
trasportano viveri è coper­
te. E , alla testa della gen­
te, ci sono i sindaci demo­
cristiani. '.:•,. "* ;; 

Federico Geremicca 

Gii speculatori all'assalto di Avellino 
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fl t€jréinf)to considerato un « affare » da alcum irò^ 
voce che tatto sarà abbattuto per «mangiarsi» case e negozi — Proteste del Partito comunista al sindaco 

Da u n o d e i nòstri inviati ) la città che, per quanto di 
proporzioni, modeste, si..sf.or-AVELLINO — Riapra gual­

che' negozio, f'vappare qualche 
vigile urbano, pnshe.fn sDes-, 
so. sono semplici cittadini 
quelli che si vedono cali in-, 
croci impegnati a ., mettere. 
ordine in vn traffica caotico: 
alcuni netturbini. hanno'. ri­
preso, il servizio.. Piccoli se: 
gitali. Ma, complessivamente, 
Ai'cV.ino rimane una città più di 4 mila soldati, i ca- • . ., CM9„ « „ - - , 

rabinieri oltre mille. I vi- senza}guula e senza, gover-
gili del fuoco, sicuramente i no- l notabili de preteriscono 
i p iù tempestivi nei soccor­
si e A. più concreti nel la­
voro di rimozione delle ma­
cerie, che per altro si j m ò 
dire sia appéna cominciato, 
confermano di aver fatto 
giùngere uomini e mèzzi da 
ogni~parte di Italia: Cifre 
però - non ne sanno- •-• — -

A sei giorni dal sisma — 
e perse ormai quasi comple­
tamente le speranze di \ ri­
trovare ancora gerite in vi­
ta — l'attenzione < sembra 
lentamente spostarsi su due 
questioni: l'emergenza sa­
nitaria e il ricovero in qual­
che parte delle decine dì mi­
gliaia di senza tetto. E' sta­
to calcolato che sarebbero 
26 mila ad Avellino città e 
110.000 in tutta la provincia 
le persone che noti hanno 
più una casa. A un tale eser­
cito di terremotati per ora 
si è • risposto con alcune 
riiigliaia di tende e poche 
centinaia di roulotte. E' 
scandaloso.. E mentre con­
tinua a piovere a dirotto su 
tutta nrphria sono-80'mila 
le persone che devono ai> 
rangiarsi a dormire nelle 
auto .— quando queste non 
sono state distrutte dal ter­
remoto — o addirittura all' 
aperto. • • 

:Una delegazione del Par­
tito comunista di Avellino, 
guidata dal compagno Am­
brogio della direzione ria­
zionale del PCI, ha avuto un 
incontro con l'ingegner Pa­
storelli, venuto da Roma 
per coordinare i .soccorsi, 
e gli ha presentato un elen­
co di alberghi da requisire 
al più presto Alcuni si tro­
vano qui, in provincia,, al­
tri — e sono la maejrioran-
za — nelle province di Na­
poli e di Salerno, soprattut­
to Iuneo la fascia costiera. 
« Ma bisogna far presto — 
dicono alla federazione co­
munista — perché i pro­
prietari stanno tentando in 
alcuni casi di far dichiarare 
inagibili gli albershi per 
non ospitare i terremota­
t i» . Il prefetto, dal canto 
suo, ha detto che si .sta 
preparando l'evacuazione 
delle zone colpite dal sisma: 

" #Ma non sì tratta dt im 
provvedimento che • tnten-
diarno annlicare per decre­
to. Ho chiesto ai sindaci di 

tenersi nell'ombra. Assistono 
inerti alle risse, ai litigi che 
si accendono tra coloro che 
vanito all'assalto di un ca­
mion di viveri. Pubblicamen­
te si mostrano soltanto as­
sessori _ e consiglieri de ma 
per distribuire generi di o-
gnx spècie 'ed accaparrarsi 
in anticipo preferenze eletto-', 
Tali. _ . . -: :. •••.;. : V' , : 

; Dove tutto sembra' filare. 
liscio, secondo meccanismi 
collaudati e inesorabili, è sul 
terreno degli « affari ». dei 
loschi intrécci 'di un certo. 
personale politico e gli spe-, 
Oliatori di grosso calibro. Al­

za di ricostruire un embrio­
ne di vita normale,, di fron­
teggiare l'emergenza al ter­
remoto,. se ne sovrappone, u-
n'altra inetta nel governo dei 
pubblici ' apparati, • priva di 
qualsiasi, senso dello stato, 
famèlica nel cercare di rica­
var* i massimi profilli anche 
da.' una tragedia di queste 
proporzioni...^. . ,.; . ; . ; ... ^ 
. £ si forno al centro storico 

— quasi un grosso paese nel 
mezzo della città — distrutto 
al pari di Lioni o.di S. Ange­
lo dei Lombardi —; si torna 
al tema detta speculazione.. 
Vedi. ---. ..dice; un • giovane 
compagno — è come se ad 
Avellino ci fosse .un erede 
impaziente.. in attesa -• : ' che 
muoia lo. zio ricco. • L'erede 
impaziente è • quel, pugnò di 
speculatori che hanno inon­
dato di cemento-la città; lo 
zio -ncco è : U centro. storico. 
Questo ha ricevuto una ferita 
grave. —. Ze distruzioni del 
terremoto —, ma retedìtiere 
ha : interesse- a. farlo morire 
— e al più presto — non a 
prolungarne la vita; *, 
' Già si riparla di un vec­

chio progetto: '.sventramento 
totale del centro storica, co­
struzione di un centro dire­
zionale. In queste ore '. si di­
stribuiscono a man bassa ac­
cuse di sciacallaggio: ma che 
dire di chi, un paio di giorni 
fa, stava facendo demolire .uri 
pezzo ' di centro storico dove 
poi sono jtaii trovati, alcune 
ore più tardi, ancora dei so-. 
pravvissuti? ti < palazzinaro » 
si serve ' di mule .imbrogli, 
sfrutta le paure, la sfiducia, la 
rassegnazione. La • farmacia 
del centro storico lunedì sera 
era aperta, funzionava da pre­
sidio sanitario; U giorno do­
po U farmacista è stato visto 
mentre ammucchiava in sac­
chi della nettezza ufbama le 
medicine: * e Cerco di; salvare 
almeno i farmaci ^-r'hà dét­
to. —, visto che qui arriveran­
no le ruspe per demolire tut­
to». Ècco, intanto, si fa cir­
colare la voce che tutto sarà 
abbattuto, si incentiva resodo 
di massa. In attèsa che una 
compiacente antmimstrazkme 
comunale- dia copertura for-
male all'affare del secolo. 

Ma si va già óltre. Avellino 

è piena ormai ài: palazzi, di 
case vecchie' e nuove'con .un 
foglietto di carta appiccicato 
ai ) porionr. che ' ne .dichiara 
Ymagibilità. Ma è mai possi­
bile? La verità è .che-nella 
mente di qualcuno, sta pren-. 
dendo corpo l'idea di una cit' 
tà da -abbattere e ricostruire 
in gran parte. CertOi c'è il 
piccolo speculatore che ragio­
na in questi termini: « E' la 
volta'buona che, col tèrreriio-
to. mi rifaccio casa col pub­
blico denaro ». Ma c'è chi ra­
giona pia in grande, in milio­
ni di metri cubi di cemento, 
Ce una vera e propria mente 
che organizza un piano' cosi. 
diabolico? Non la sappiamo. 
Certamente c'è un sistema di 
potere e di clientele dominato 
dalla DC che conduce a esiti 
del genere, pervia quasi auto­
matica. '•-.:" < 

Dove andranno i senzatetto 
del centrò storico, di altre zo­
ne realmente e duramente col­
pite? Nelle tende, nelle ba-
racche, poi si cedri. '•-.'•'. 

Una classe dirigènte impe­
gnata in questi giochi — un 
gira vorticoso di miliardi — 

non-sf può aurore d'altro (del­
la riapertura degli uffici, ad 
esempio); rum può avere pre­
stigio é autorità per ottenére 
da tutti* i pubblici dipendènti 
dedizione, sacrificio: poiché li 
ha 'educati al iétvulsmo'. alla 
clientela. Non si ' cura delle 
vaccinazioni in una zòna che 
già in condizioni normali pre­
senta • percentuali endemiche 
di tifo e di epatite virale, di 
infezioni intestinali; dei tra­
sporti urbani ed extraurbani 
che sono quasi del tutto,anco­
ra bloccati; detta ripresa. pro­
duttiva che è la chiave di 
volta della ricostruzione e del­
la rinascita; di un ospedale 
civile dichiarato inagibile sen­
za alcuna ragione reale, con 
un presidente e un consiglio 
d'amministrazione (fatte due 
eccezioni: U de SàhfUippo e U 
compagna Giglio) che è let­
teralmente scomparso, e una 
direzione sanitaria che ha vie­
tato ai medici (e Mettetevi in 
congedo o in ferie») di n»-
pegnarsi fet-aa servizio'di as­
sistenza ai malati cronici, ai 
vecchi e ai bambini con ser­
vizi mobili sul territorio. . 

Ce voluta una. dura prote­
sta per porre fine a questo 
scandalo ihtcUerjabue e crimi­
nale; non. si può cercare di 
organizzare razionalmente '• la 
distribuzione dèi soccorsi sot­
traendoli, a sciacalli e '.acca­
parratori, indirizzandoli.là'do­
ve ce ite è bisogno « li si 
attende invano? E" la strate­
gia-dello sfascio che specula 
sull'abisso — qui ancora co­
sì ampia — tra cittadini e 
istituzióni, cittadini e partiti. 

La denuncia del PCI è du­
ra,. drastica. Le sezioni cit­
tadine comuniste hanno rin­
faccialo l'inettitudine e V'inef­
ficienza delle autorità comu­
nali. giunte à Ovetto ormai. 
intolleràbili, hanno di nuovo 
avanzato proposte per ridare 
alla città condizioni minime 
di efficienza e di iMa norma­
le. Lo hanno ripetuto «eri 
sera, in un incontro con B 
sindaco, assieme ad una de­
legazione di terremotati: quél-
li veri, non quelli che la DC 
si sta inventando per ripro­
durre corruzione e clientele. 

Antonio Zollo 

I vigili : abbiamo lavorato 
•x cosi, a mani 

Da uno dei nostri inviati 
LAVIAMO (Salerno) — «Scrivete sul vo­
stri giornali che i vigili del fuoco, man­
dati nel comuni distrutti dal sisma, so­
no arrivati s e n a attroaatare. senaa strn-
mentt. Hanno scavato con le mani; han­
no lavorato ammanandosi di fatte*. E 
onesto sarebbe a meno. Sol-lavoro ha pe­
sato soprattutto la l e n t e » . Con le at-
treaature adeguate, forse sarebbe, stato 
possibile salvare altre vite ». A sfogarsi 
è un ufficiate dei vigili del fuoco di Ro­
ma, arrivato con il suo grappo da Roma 

U hanno spediti U, di ritorno da Bai-
vano, provlpcia di Fotensm, assieme ad 
una ventina di soldati. Dovevano con­
trollare tre paesi: Laviano, Castdnuovo 

e Santo Menna. Ma i tee paesi non esi­
stono più; Laviano, per un giorno, è stato 
tagliato fuor) dai «occorsi. «Abbiamo co­
minciato a scavare con le mani -— conti­
nua l'ufficiale — con badili e picconi recu­
perati sul posto. Abbiamo cussepolto mol­
te persone vive. Dieci, quindici, non s o - ». 

« Eravamo a mani nude, non ci hanno 
dato neppure 1 guanti da lavoro, prima 
di partire», denuncia un altro vigile che 
scava, ormai da una settimana, alla ri­
cerca dei superstiti. Un lamento; una in-
vocaalone d'aiuto ohe rompeva a tratti 
11 suonalo e i «pompieri» ai 
vano. 

Alcuni estratti dalle < maceri 
vivi, non hanno retto. C h i . h a faticato, 
nel tantttrto di salvarli, al dispera. « H o 

. sehersato con M per ore — dice, un sot­
tufficiale del vigili giunti da BolognA, 
indicando un corpo senaa vita — gM no 

raccontato barseUette. Oli ho parlato 
della mia famiglia, Ci chiamavano per 
nome. I l suo era Vincenzo. Con due figli 
in Germania, una sposata a Roma, al­
tri due che abitano qui, in paese. Ep­
pure e morto appena rabbuino tirato 
fuori». -

n sottufficiale, che si chiama Giovan­
ni, ha cercato in tutu i modi, pratican­
dogli il massaggio cardiaco e la lespfere-
atone bocca a bocca, di salvarlo.. Poi, 
quando non c'è stata più sperane*, at è 
ritirato in un angolo a piangere. Ma ha 
ripreso subito a scavare. Da un'altra par­
te: dove era sepolto Michelino, tredici 
anni. E Michelino è vivo. 

Una grande abnfgarlonr, quella del vi-
guX Quando i soccorsi erano nel caos, 
hanno rappresentato un punto di rife­
rimento per tutti: popolartene e. soldati. 
Si dimenticavano anche di se stessi. So­
no quattromila impegnati nelle aorte si­
nistrate: da, domani - saranno sostituiti 
da forse fresche. Una delegaalone di sin­
dacalisti CGIL, CESL. UIL si è incon-

- irata Ieri. con fi Commissario Zamber-
letti • 

Le famiglie di questi uomini sanno so­
lo che lavorano nel luoghi colpiti dal si­
sma. Da Napoli abbiamo telefonato a 
Reggio Cambila, dove vive la madre di 
Marco, vigile del fuoco in servMo di le­
va. Le aabiamo detto che suo figlio è a 
Laviano e sta bene. Piangendo), la 
ha risposto: «Speriamo che abbia 
'ue^pe# va^aaaaa^^^aa^a^^v» ^9 

v. t. 

«Perché qui 
a 
sono 

case nuove?» 
E' venuto giù anche l'ospedale appena 
costruito - Gli speculatori non hanno 
mai rispettato le leggi antisismiche 

. /• . s , i, . " . Da u n o de i nostri inviati .;.. '. 
AVELLINO — < Ed ora — dice uno dei pompieri — bisognerà 
pure che qualcuno si chieda perché tutto questo è crollato 
così, :come un castello di carta». •' : •• : *: - ••-^v-;.•:' 
"'•• Sono le sei del mattino. Siamo ài nuovo accanto ai ru­
deri dell'ospedale di Sant'Angelo dei Lombardi. E* un'alba 
pulita: Nelle ultime ore della notte una fredda tramontana 
ha ripulito il cielo dàlie nuvole ed il sole illumina la valle 
deìl'Ofànto. Ma meno di un'ora dopo, una pioggia battente 
tornerà ad abbattersi sulle macerie, ti maltempo non molla. 
Il freddo espungente, spietato. 

• Dodici pompieri, tutti di Piacenza, stanno ultimando U 
turno di notte. Hanno scavato per dieci ore filate alla luce 
delle fotoelettriche. E nella notte hanno sentito cessare i fre­
miti-di vita che ancora sembravano agitarsi sotto di loro: 
il battito di un cuore, l'alitare flebile di uh respiro. Ora più 
nulla.. Ièri notte, ad Avellino, qualcuno aveva sparso là voce 

di esperti, giapponesi con sofisticatissime macchine elettro­
niche ai lavoro su quelle macerie. Invece,e'erano, solo loro: 
dodici pompieri giunti da Piacenza. E di vite, in dieci du­
rissime ore di lavorò,-non ne hanno potute salvate neppure 
una. Oggi c'è meno speranza di ieri, domani sarà peggio. 

H « cemento armato » ;, • 
' ; si è sbriciolato alla prima scossa 
' Intorno, la scena è quella consueta. Accanto all'ingresso 
un gruppo di parenti attende, imbacuccati dentro le auto. 
Sono lì da domenica notte. Prima hanno scavato da soli, con 
le mani. Ora aspettano: un figlio, un fratèllo, un padre. 
Escono al primo effimero sole, avvòlti nelle coperte e nei 
sacchi a pélo, segnati da sei notti di sonno breve, tormentato. 
Poi una donna sale sulla montagna delle macerie, si mette 
a terra, grida, si afferra ai detriti, inveisce contro i pompieri 
che tentano di trascinarla via. «Mio figlio! — u r l a — . D a ­
temi una cosa sua, almeno una cosa». Il marito la calma, 

' la riporta lontano. Quante immagini come queste abbiamo 
già visto? Quante ne dovremo ancora vedere? 

Ha ragione U vigile del fuoco: ora bisogna chiedersi'per­
ché quell'ospedale è cróttato^perché^sono .erottale tante\case 
che la legge wlewa^a^prc^a di:.terreinoto». QuanHi ne ha 
uccisi U terremoto un~giorno, forse, lo sapremo con esattezza. 
Quanti ne ha uccisi l'inefficienza scandalosa di chi doveva 
organizzare i primi soccorsi ' possiamo immaginarlo. Ma pri­
ma? QuaU sono le responsabilità, le ruberie, gli interessi che 
hanno spianato là strada al disastro? E' accettabile che 
crolli un ospedale oppena costruito in una zona altamente 
sismica? Il pompiere fruga tra le macerie, recupera uno dei 
molti tondini di ferro aggrovigliati trai detriti. « Vede — et 
dure — è pulito. Attorno non c'è traccia di cemento, come 
se tutto gli. si fosse sbriciolato attorno. Se questo è cemento 
armato.;.». Ci invita ad osservare la parete dell'ala del pa­
lazzo rtmasta in piedi, con le porte ora assurdamente spa­
lancate, sul vuoto. La parte crollata si è staccata di netto e 
lungoUmuro, non c'è il segno di un gancio, di una trave dì 
ferro. «Non sono ingegnere — aggiunge —. ina io qualche 
domanda me la porrei...». • = -.-•--•'-.. . . . . 
• •* -E' una strana storia, quella dell'ospedale di Sant'Angelo. 
Anzi non è strana affatto. E* soltanto una détte tante storie 
demccnsftaae, urr piccolo pezzo di questione meridionale. 
5 2 » - Ì B » ^ w > e d ^ ; ! l w * ' . r a « 'trascinata fuori dotta «nor­malità» detto scandalo. ; - -•_;•••. •.. •_.- r T 

i-'^Sp ogni palazzo là firma ; 
: ; : di un notabile locale, v ; / 
f ,^^ r ? t f i $ , t ì F"0 qttdli di senP»f. Quétti degli appalti 
?fanSff°5 fS?**5 * • C05ti «"• '*«** DeMitacon^ 
\ T £ Z ^ £ ^ ^ £ * J T ° ? °^erTa' questa voU* Per la pol­
trona d% presidente. Intanto, in attésa deWarmistìzìo Vospè-
SL7 r^Sr0"^ ~ Testa dlbts0 P*'Q»**ro ***. Vince ancora De Mita e lo scanno conteso va a Luigi Mùncucci, 

Idenco delle vntme del sisma: è rimasto sotto le macerie 
dei growpe condominio da lui costruito a Sant'Angelo, netta 
parte pm bassa del paese. Il suo rudere è « primo che si 
nota arrivando: una montagna di cemento grigio accasciata 
sa se stessa, cinque piani di casa schiacciati a fisarmonica. 
ridotti ad una altezza di non pia di due metri. T^\^-

Perchè sono erottati i palazzi nuovi? La domanda, ritolta 
ai superstiti, lungo le strade devastate di Sant'Angela, ha 
un sapore amaramente retorico. « E quale costruttore —-ci 
dice un giovane netta tenda che funge da municipio - si è mai 
««rato di rispettare le nanne antisismiebe? ». Nessuno, è te 
risposta, E la porgono come una verità scontata, semplice 
prodotto** senso comune. La prova? Il terremoto èia prova. 
Le macerie sono la prova, questa tragedia immensa èia 
prova. Cosa vogliamo di più? 

G portano àt fronte ai resti di quetto che qui era d m v 
m o t o j r « p a l a n o Iapfcca». Sotto quelle macerie rovesciate 
avmmetro lungo i pendio che porta ai campo sportivo, sì è 
consumata la strage pia spaventosa. Centinaia dì morti: gli 
mqagtai, i giovani ed i vècchi che aWora detta scossa afjol-
*•*?»», _g har.-giocavano a flipper, guardavano la partita aite 
televisione. 

fapicca, 3 costruttore, è uomo che conta da queste parti. 
Ex vicesmdaco di Avellino, ex presidente detta squadra d» 

. calcio, candidato socialdemocratico atte ultime ragionali. Quel 
paianone di cinque pianilo fece erigere al posto dei ruderi ' 
di v a ceceftio castello..Non era un gran monumento, assono 
gaaggm, mg sempre meglio di quella grande casa «messa in­
sieme c*a sputazza ». Era tt 'Sì. fresco ancora I ricordo def-
ratnmo sisma. « Eppure — racconta una anziana insegnante 
— g i i due anni dopo dovettero rinforzarlo alla base: il terreno 
stava franando verso fl campo sportivo». 

Ed altre sono le nuove costruzioni sbriciolate dal terre­
moto. Ce le elencano, ed ognuna porta * nome di un notébUe 
locale. Hanno-resìstito, invece, tè case in pietra, le piccole 
abàmzkmi costruite con le rimesse éegfi emigranti, nanne re-
SÙTÌSD le case popolari. E* come sé U terremoto avesse voluto 
ricostruire la mappa delle speculazioni, rimarcare sratiea-
menft t termini di uno svUnppo diporto. Ma distrutto le vec­
chie case del centro storico, degradate ed abbandonate a se 
stesse., pronte ad essere sacrificate a nuove spmcukmìouU Ha 
£ £ ? ! ? • L0***!*?0*?* * * «P«»«»inari» che si sono iden-
nftcafe noi potare locale, «Bollendosi le chentele e smxheg-
g*moD n territorio., n terremoto. ìm fóndo, non ha inventato 
nmBa: si i settauto limitato a percorrer» ìtmerari che àia 
attri onerano trecciato. SotteroBapao e "- ' 
è questo, forse, fl cero dramma del «ad? 

. C giusto: e fàrnto fl momento di 
crcUata. Bisogna /arto ora, 
te rasmnsione dei marti 

. fWenWllllO VsrVanllAl 

sercW le 


